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Lungo la ferrovia Damasco-Aleppo. — Veduta di Hama, nella vallata dell'Oronte.

poca: presente.

E»
Personaggi : siriani e siriane.

< — (Cile sarebbe a dire? turchi?

) arabi? bianchi? neri? — No, niente

di tutto questo; siriani).

Scena: ambiente siriano. —
(Di male in peggio. Europa? A-
sia? Africa? — No, è cosi: Io

immagini e lo collochi il lettore

come e dove vuole ; a Milano se
gli torna più comodo. Se no a Parigi, a Città

del Messico, a Buenos Aires, a Ginevra, a Ro-
ma. Dappertutto troverà siriani che lavorano,
leggono, scrivono, si divertono, raccolgono or-

fanelli, celebrano la messa, digiunano, fanno
fortuna, dipingono ad olio, piangono miseria,

giuocano al macao, scrivono e stampano gior-

nali ia arabo, riviste in arabo, inst-gnaao in

arabo. — Allora sono arabi. — No, cioè di

lingua si, ma di nome no. E poi l'ho detto:
siriani, di Siria, di Palestina, di dove volete,

cristiani, musulmani, israeliti, drusi. Anche
quello come volete. Ma per solito buoni cri-

stiani, e osservanti. Tipi assolutamente dei no-
stri. Vengono da Beirut, da Aleppo, da Da-
masco, da Giaffa, da Gerusalemme, dalla Me-
sopotamia. E' chiaro? — Non troppo).

Li dò per presentati e salto i nomi, per
evitare malintesi. Del resto, metteteli voi :

nomi di battesimo assai spesso francesi; cosi

la moda. Se no, arabi, greci, armeni. Cogno-
mi generalmente arabi. Insomma, nomi siria?ii.

Studio elegante, liscio, all'americana. Molto

spazio, molto chiarore. Massima pulizia. Po-
trebbe starci una dama. Attendiamo ogni giorno
a quest'ora, le recentissime della Stefani con
il comunicato della Palestina. Per non distur-
bare la nostra riunione di soli uomini e dalla
quale sono banditi tutti quanti i complimenti
dei due mondi, e per far doppia cortesia e non
mancar d'altra parte alle usanze buone d'O-
riente e della nuova patria, la signora ci fa ser-

vire il the dalla servetta armena nello studio del
marito. Biscotti di guerra. Sigarette egiziane,
fatte ia casa. (Ho premesso: epoca presente).

—o—
Louis Atalia, alto, elegante, sulla trentina,

presenta a due tenenti nostri in licenza, por-
tati da me, laureandi in lettere, i suoi ospiti

e connazionali :

— Mio fratello Razzò. I miei cugini Ernest
Dahdah e Abbud Karam. Tutti di Beirut. Mio
fratello è studente anche lui, della Bocconi.
Abbud e Ernest sono di passaggio, vengono
da New York. Vanno io Palestina. Anche loro
tenenti vanno laggiù? All'Ufficio Politico?
Allora farete il viaggio tutti insieme, fino ad
Ales -mandria, se non forse fino in Palestina.
Pellegrini!... Auguri!
— Pellegrini di guerra...
— E i miei due cugini corrispondenti di guerra

.

— Corrispondenti di giornali americani ?

— No, di giornali arabi d'America. Abbud
viaggia per la Hoda, di New York, ed Ernest
la servizio per due giornali, il Nasir di Città
del Messico e la Hakika di Buenos Aires.
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Aleppo.

— Ma come? Ciornali arabi in America? (E

noi andiamo all'Ufficio Politico, in paesi ara-

bi... O in che mondo siamo, con questa guerra?).

— Intanto scrivono dell'Italia, di Milano, e

dei siriani in Italia. Una sigaretta. No, lei si

metta qua, al tavolino, così. So che lei è cu-

rioso dei nostri giornali arabi. Ha qui la posta

di ieri e di oggi. Li apra lei. K loro? Cava-
lieri di Terrasanta, vero?
— E grandi ufficiali della terra promessa...

Lei dovrebbe dirci qualche cosa della sua Siria.

L'altra l'abbiamo studiata a scuola: Tiro, Si-

done, Herito... Ah, no. Ouella è Fenicia... ma
deve essere poi Io stesso. Già che ci penso,
vedo che loro di Siria — (come si dice : si-

riani, vero?) —
viaggiano mol-
to anche loro

come i fenici
;

vanno in Ame^
fica...

— Modestia
a parte, si. Ci

arrangiamo
.Andiamo dap-

pertutto, me
DO che in .Siria

Ma adesso ar.

drenio anche
là ; se no arri

vano gli ebrei,

e non trovi»

vtxo più posti
— Tutto

venduto
Verrete

nella nostra
barcaccia. .Ma

noi abbiamo
Alkppo— Antichi: torri saracene ai.l'kntrata della cittadella.

interrotto una seduta, non so, una conferenza,
una lettura... Cioè no, lei ha davanti un li-

bro... ma che diamine è (jueilo ? E' musica?

— E' la nostra lingua.

— Siriano?
— Arabo.
— Senta: se è arabo, lei continua la sua

lettura. Invece di tre uditori ne ha qui sei. E'
contento? In compenso, leggerà e tradurrà...

Ma legga qualche cosa di quella tal Siria che
intendiamo noi, la sua...

— Leggerò Giubran.
— Il Corano ?

Louis s'alza di scatto. (Il tenente guarda
me: — Una gaffe f).

— Se quello entrasse in casa mia ne uscirei

io!... (si rimette a sedere). In Italia non lo cono-

scono Giubran. Già, nessuno traduce questi no-
stri autori eh 5

nulla dicono
fuor che a noi.

Noi invece vol-

tiamo in arabo
tutto, libri
francesi, ingle-

si, russi. Tutti

i romanzi d i

Sherlock Hol-
mes, tutti i li-

bri di Tolstoi,

tutte le storie

della rivoluzio-

ne francese,
delle guerre di

Omero...
— Eeeeh ?

— Sì, la btc-

x'iSiàitWIcidd/ia,

in non so quan-
te migliaia di

stanze arabe;
la traduzione è

•^^-^•fiir

di Suleiman EI Bistani, di Beirut. Io non l'ho
letta ; con tutti quei nomi strani ! Ma mi sou
piaciute le illustrazioni, i costumi...
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Testata del giornale arabo « L'Avvenire », di Parigi.

— Da fotografie.
— Da edizioni illustrate della traduzione

francese. Abbiamo di tutto un po'; cose vec-

chie, cose nuove. Abbiamo molto dell' Hugo,
del Molière...

Anzi il Tartufe, le Fenwies savanies, VE
cole des inaris e l' Ecole des femnies sono
stati ridotti in versi nel pretto dialetto cairino,

compreso anche in Siria, così

pittoresco, così ricco di motti
arguti che la lingua letteraria

non possiede...
— Lingua o dialetto, per

me fa lo stesso.. Ma benone!
La Palestina incomincia...
— Scusi, la Siria.

— Pardon! La Siria inco-

mincia a diventar divertente.

(Perchè poi non devo dire Palestina? Bah!).

Ah, bravo. Giù... Giur... Come si dice?
— Anime rivoltate, di Giubran-Khalil Giubran

.

—o—
Louis fa fare mezzo giro alla poltrona ame-

ricana e si mette comodo di traverso alla scri-

vania. Voltato contro la luce, verso di noi, una
gamba inavvertitamente piegata sotto l'altra,

riprende la lettura ad alta voce, accompa-
gnandosi con un gesto lento, naturale. La si-

garetta segue il gesto, e disegna larghe volute

di arabeschi grigi nel grande quadrato del fi-

nestrone aperto, tutto di cielo, d' un cielo

smorto di autunno lombardo.
Non si saprebbe dire se Louis legga versi o

prosa. Legge dell'arabo purissimo, in prosa e

in versi, alternato, e misto a squarci in prosa

ritmica. Cosi dice lui. E il tutto col senti-

mento, la passione, la vivacità, il nervosismo,
V allure di gente abituata ad
esprimersi in arabo ma a pen-

sare in francese. E' una cosa
strana, esotica, una sonorità

piena di colori, una declama-
zione che udita in un grande
teatro, all'Opera Kediviale del

Allegoria Cairo, assicurano che può pia-

°':''^f„P^^\^ cere ancha a chi non intende
la lingua, assolutamente clas-

sica, usata in questi lavori. Ma qui tutti inten-

diamo, perchè Louis traduce, in un francese

purissimo:
«Addio per sempre, palazzi che non voglio

abitare, tombe che non voglio conoscere, uo-
mini di cui rigetto il giogo dorato, a cui nego
la dedizione infame! Anime detestabili, e per
le quali non e' è scusa ; che esecro per la vo-

stra ipocrisia, che mi fate pietà perchè non
avrete mai tutto quello che avrò io...

« Questa società di cui mi sono liberato mi

CHE RIACQUISTA LA LIBERTA.
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Testata del giornale arabo « Il Califfato », di Londra.
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« In un silenzio di camposanto ci raccogliamo

dinanzi al Vostro simbolo, i corpi insanguinati
fatto; ch^ el faga piesè! Sì, stassera al Biffi.

Benedetto il Portafoglio estero! Si respira.

Lo SCRITTORE DaND MUGIAES. Il poeta Felix Fares. Lo scrittore Gemil Bey Maluf.

Lo scrittore (jIorgio Nicola Baz.

dal sangue dei padri nostri, le

fronti prosternate nella polvere

delle loro tombe, commista, con-

fusa alle loro ceneri disperse...

« Arruolati dall'erede del sul-

tano rosso cingiamo proprio noi

le spade che ce li hanno sven-

trati ; montiamo a cavallo in-

nastando le stesse lance che
ne hanno spaccato i polmoni.

«Questa nostra vita d'oggi

è catena di servitù; è la catena
stessa che legava ieri i polsi

e gli stinchi esangui dei nostri

genitori moribondi, la catena
maledetta e benedetta che re
ha raccolta e ce ne porta l'ul-

tima parola, l'ultimo rantolo,

il primo flotto di sangue spriz-

zato dalla strozza aperta sotto

la mannaia rossa...

«Hunia! o date a noi tanta forza da poter

vivere, o datene tanta al tiranno folle, perchè
riesca a sop-
primerci tutti

quanti, perchè
si riposi alme-
no in seno al-

l'eterno nul-

la .. ».

— Driinnn!
— Allò...

Portafoglio e-

steroPAtallab.

Sì; tremilacir-

quecento su
Londra, per
Bagdad. Ci

pensa lei? Fac-
cio io il tele-

gramma : par-

tirà fra un'o-
ra, ma è a Bagdad prima di sera, prima che la

Eastern chiuda... S'immagini! Ma niente af-

La scrittrice Habib Pascià Es-Saad. La scrittrice Salma Saiegh Kassab.

— Loro permettono...
Louis fa il telegramma a Bag-

dad. Razzò ci ha guardati uno per
uno, e si decide. Romperà lui sot-

tovoce il nuovo silenzio che dà
fastidio a tutti.

— Porcu (an! fa tenere il fisto,

Giubran. No? — (E guarda anche
Ernest e Abbud). Ma quelli o non
sono di questo parere, o non
hanno capito.

Razzò rimane senza imitatori.

Allora riaccende la mezza siga-

retta, che gli era morta fra le

dita per inazione.
La servetta armena porterà giù

il telegramma.
— Di corsa.
— Ouì monsieur.
— Oramai tutti così, questi no-

stri scrittori, poeti, artisti: la let-

teratura dei romanzi rossi, delle lamentazioni,
delle nostalgie di un popolo errante, senza pa-

tria, senza pre-

sente, condan-
nato a vivere
così, disperso,

ignorando sé
stesso. E so-

gnano. Vivono
e fanno vivere
la nostalgia;
sognano e fan-

no sognare
brutti sogni.
Tutti malcon-
tenti, irrequie-

ti, malinconi-
ci; tutti hanno
critiche da fa-

re, nessuno
proposte da

mettere avanti. Raccolgono cospicue sottoscr-

zioni, i siriani delle Americhe, ma le mettono
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a disposizione degli altri. Facciano gli altri.

Noi lasciamo fare. I più istruiti sono i più

neri, quando non sono rossi come Emin Rihani,

il milionario sorialista.

Ora anche il giornalismo comincia a rendere;

abbiamo un centinaio di giornali siriani, tutti

in arabo, naturalmente, in Egitto, in America,

a Parigi, a Londra, nella Nuova Zelanda, dap-

pertutto dove vivono grosse colonie di emigrati,

ma è duro cominciare: Questi cugini miei

hanno cominciato a Veracruz ;
Abbud come

garzone di barbiere, Ernest come fattorino ci-

clista. Ma ave

vano studiato

all'Università

di Beirut...

— Una Uni-

versità a Bei-

rut?
— Due, ce

ne sono, la

francese e l'a-

mericana; l'in-

segnamento è

però in arabo.

Facoltà di let

tere e facoltà

di medicina.
Abbud ed Er-

nest studiaro-

no lettere. A
Veracruz con-

tinuarono a

studiare, ma
da loro. E prò

varono a seri

vere. E prova
e riprova, alla

fine si son fatti

conoscere, pri-

ma nelle rivi-

ste, poi a poco a

dattori di ruolo.

Damasco — Trasporto di un tappeto sacro.

poco nei giornali. Ora sono re-

E corrispondenti di guerra. E
cosi tanti e tanti altri ; un centinaio almeno di

nostri scrittori e giornalisti è disseminato pel

mondo e scrive e stampa, perchè ci sono a mi-
gliaia quelli che leggono, che vogliono dal gior-

nal».- il loro po' di Siria, la loro illusione d'una
patria...

— Non sarà sempre cosi, Atalia.
— Certo, e siamo vicini a grandi giorni...

— Vicini a Hiirut...

— Vicini a casa ! Sarebbe ora ! Quattro anni
senza più una notìzia' Tentate tutte le vie:

Svizzera, Olanda, niente. La Siria non esiste

più, è fuori del mondo. E perciò dobbiamo
aiutarci tutti, ora più che mai, per la resistenza

e tu vittoria, pirchè siamo siriani...

— Bravi. Lo dicano, lo scrivano, loro che
mandano corrispondenze di i\\i\, da Milano...
Preparano impressioni? Studi d'ambiente?

Articoli letterari, per la forma, ma di ca-
rattere educativo, pratico, politico, nazionale.
Dapp-rtutt ) cerchiamo e troviamo spunti. Vo-
gliamo otlen<re 1" eirvazione morale, la lorraa-
zion» di una coscienza nostra siriana, e sopra-
lutto mostr-ire i pericoli di certe particolari

abitudini di vita di molti dei nostri emigrati...

Fortunati oggi, rovinati domani...

Ma anche così hanno fatto il loro dovere, i

nostri d'America; coi giornali abbiamo raccolto

centinaia di migliaia di dollari per il Prestito

americano della Libertà. C'è una vittoria sola

e una liberazione sola per tutti...

— Ali righi, caro signor Abbud ! Si sente

che lei vien dall'America.
— E che siamo in Italia.

— Grazie.
— No, no. E' perchè siamo siriani...

Lo predi-
chiamo da anni
su cento gior-

nali, in riviste,

in conferenze,
dal Cairo a Sid-

ney, da Parigi

a Messico.
— Peccato

che qualcuno

,

danoi, non sap-

pia l'arabo...

— Sì, pec-
cato. I nostri

giornali do-
vrebbero gira-

re, girare, se

no, non si leg-

gono che le in-

degnità stam-
pate a Berlino

con la data di

CostantÌDopoli,

ma che in E-
gitto non rie-

scono lo stesso

ad entrare, né
a Tunisi , né in

Libia...

— Torneranno indietro. Turchi di ritorno.

— Sì, turchi, sempre turchi. Tutti eguali e

sempre gli stessi. .

Louis porge un fascio di giornaloni aperti,

d'ogni formato. Carta di differènti tinte: az-

zurra, avorio, rosa.
— Giornali dell'Arabia, questi? Oh, interes-

santissimi! E la quarta pagina, è la prima?
Già, tutto a rovescio. Stampati almeno come
i nostri, a caratteri mobili? Che pazienza, con
tutti quei puntini !

— No, no, e niente pazienza. Sono di Parigi.

Qualcuno è del Cairo, quello rosa. Sono i più

vicini, per Milano, e sono del resto i meglio
informati. E fatti con grandi mezzi. Società

anonime per azioni. Adesso costano assai meno
e rendono più d'una volta, perchè li stampiamo
anche noi con le linotipi... Ogni giorno carat-

teri nuovi.
— Linotipi arabe? (Te l'ho detto: tutto alla

rovescia...)

— Linotipi americane adattate per 1' arabo.
— E tutti questi fiorami ?

— Sono i titoli delle rubriche: Agenzia
Reuter, Agenzia Havas, Cronaca locale; Borsa,

Teatri ; Corse...
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filze di... sembrano cifre.

di New York. Sono
stito nazionale ameri-

— E tutte queste

Son numeri?
Ernest interviene;
— E' il mio giornale

le sottoscrizioni al Pres

cano, per la Libertà.
— Per la Htirria di Giubran ! E' nazionali-

smo, e di buona lega.

— No, no. Quello lo lasciamo 38:11 egiziani

Noi sentiamo la riconoscenza per la Francia, per

l'America, per ringhil-

terra, sinceramente,
onestamente, ed oggi
combattiamo da volon-

tari, sotto le bandiere
alleate, agli ordini di

Allenby. Vede qui? Il

Mustakbal di Parigi rf -

ca il telegramma d'A-
lessandria: è sbarcato

un terzo contingente
della Legione orienta-

le, la Firka Scerkia;
tutti volontari siriani

delle Americhe, che
vogliono essere al più
presto al fuoco... Noi
andiamo appunto a

raggiungere il nostro
Comando... Questa è

la wataìiia come la in-

tendiamo noi !

— La...?
— La zi-aiania, il con-

cetto, il sentimento, l'a-

more della patria. In

Egitto, una quindicina
d'anni fa, fecero gran

La Lettura.

Nei dintorni di Aleppo : Una « noria » per prendere
acqua dal fiume ed avviarla in un alto acquedotto

per irrigazione.

rumore certi opuscoli di nazionalisti francesi,

voltati ia arabo dai redattori del Liwà, del
Muaijad e di altri giornali musulmani notoria-
mente a servizio della Turchia, e che vedevano
l'Inghilterra come il fumo negli occhi. « Nazio-
nalismo » 1 Come readerlo, per lettori egiziani,

se in arabo non abbiamo ancora fabbricato oggi
la parola per dire « nazione »? E hanno preso
waiania, che era patriottismo; 'watan è il paese,
la patria... t^uei signori, Mustafà Kamel e tutco

il nuovo ma forte par-

tito suo, giuocarono
poi sull'equivoco, e

hanno lavorato per an-

ni alla luce del sole,

sotto la innocènte ban-
diera del Regno Uni-
to... E' venuta la guer-

ra. Non ebbero più pu-

dore ! Qualcuno senti,

capì, e trac! Annes-
sione ! Ben fatto !

— Annessione, ma
con un re al posto del

Kedivé...
— Si, caro tenente,

ma il paese, col suo re,

è un ìntilhak, un « terri-

torio annesso » «.. .gio-

vinezza addio, mes-
sieurs les nationali-

stes ! ». Invece in Si-

ria, coi) le tribù arabe
che hanno combattuto
come truppe ausiliari

contro il comune ne-

mico e concorso alla

liberazione di mezza

02
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Damasco, altro colpo di scena:

€ Belligeranti : » Bel gesto, vi-
Siria, e di

Muharebin .'

vaddio!
— Alleati' O perlomeno «associati".
— Militarmente si ;

politicamente, per ora,

liberati.

Ah' Ah' Ferid Bey a Zurigo non ride più

certo, a quest'ora, con l'aria che tira a Co-

stantinopoli...

— Ferid Beyi*
— L'attuale leader dei nazionalisti egiziani:

una nullità. Quando il Kedivt deposto andò

ultimamente a Berlino, Ferid scomparve per

un pò". Si capi subito. Ivra andato oltre Reno
a prendere istruzioni. Tempo sprecato, come
il mezzo milione mandato ora ad una banca di

Zurigo: «Pagate al signor Riza Bey El-Salah

o a chi per lui...

— Ma come sapete in America tutte queste

cose ?

— Abbiamo a Ginevra un servizio perfetto

di informazioni. C'è là Scekh Ali El-Ghaiati.

l'.ista I E' il corrispondente del Musiakbal. Una
penna... Sa tutto, e stampa tutto. Learga il

Mustakbal, qui. guardi... « Ginevra, dieci set-

tembre... »

Ne parleremo a Roma all' Ufficio Stampa,
prima d'imbarcarci per la Palestina...

— Per la Siria. Noi siriani non usiamo af-

fatto questa vostra distinzione. La Palestina è

il nostro meridionale, ma è Siria. Noi diciamo
invece «Siria e Libano», perchè delle nostre

cinque Provincie, Damasco, Aleppo, lìeirut,

( "lerusalemme e Libano, quest'ultima forma un
sangiacato autonomo, del quale anche gli Al-
leati dovranno occuparsi a parte. Sarà la

questione libanese. C'è un forte partito, là,

con un rappresentante a Parigi , il dottor
.Samna. Il partito della Akallia... come tra-

durresti, Louis?
— Dei minoritari, dei separatisti , dei re-

gionalisti, dei campanilisti... Dicono: << ognu-
no per sé e dio per tutti: noi libanesi vo-
gliamo V istillai, V indipendenza assoluta,' coi

nostri porti esercitati da noi.. La Siria si

arrangi... .Noi non siamo Suria, siamo Lnb-
nan: Libano...

Si, ma tutti i nostri giornali di buon
senso sono per il taamim, per 1' eclettismo»;
c'è un interesse solo per tutti, ed una libera-
zione sola.

E allora siete nazionalisti...

Si e no, perche noi lo riconosciamo fran-
cam»;nte e lo chiediamo, il :calà; come si di-

rebbe "

— Protettorato, forse;»

— No, il :i olà. E' la semplice tutela disin-
teressata. Noi distinguiamo. La himaia sa-
rebbe il protettorato. Ma non siamo in Africa,
non siamo « beduini", come dite voi noi si

riani diciamo: «arabi»). .Si.imo in Siria...— La zia di

un po' di the..

se I si>,'nori prendono ancora

Un u;cio si è scc:hiuso. La^domanda deve
r»i?rc stal.i fatta in arabo; Louis traduce.

Sporge appena un arruffìo di capelli biondi,,

chiari chiari. Il proprietario può essere tanto

maschio che femmina.
— Preferiranno la mastica. Va meglio. Tien

via la febbre spagnuola... (A noi:) La nostra

Eglantine. Compie tredici anni. E' di Alep-

po, della città della mia Feridé; figlia di una
sua amica d'infanzia... Le suore maronite

l'hanno trovata sola e sperduta al Pireo.

Della mamma, rimasta ad Aleppo, né del

papà, maggiore del genio turco nel Caucaso,

da quattro anni non si sa più nulla... è pazza

pei libri.

— Quando si conoscono le lingue ..

— Sa solo l'arabo.

Ernesto e Abbud si scusano:
— Vorremmo passare un momento all'Hotel

^

e poi da Cook...
— Razzò vi accompagnerà. Vi sbrigherete

più presto. Per le sette a tavola (volto a noi):

Loro rimangono, il tempo per prendere la

mastica.

In salotto. Madame Feridé Atalia parla bene
la nostra lingua.
— Io li invidio, tenenti. Loro sì che andranno

ad Aleppo...
— La sua città, signora. Lei ha là la sua

mamma...
La signora non risponde. Guarda da un lato,.

alla libreria in legno nero damaschinato a qua-
dretti iridescenti di madreperla.
— I suoi libri.

i Louis ha fatto deviare il discorso).
— Di più: le mie amiche.
— I suoi amici...
— No, no, tenente, scusi. Le mie antiche.

— (E calca sugli accenti).

L'imprudente non può ritirare la parola. Ma
ritira lento lento un piede, sul quale il tallone

di un vicino aveva puntato lento lento, fino

all'osso, con tutta la forza concessagli dalla si-

tuazione.
— Eglantine mi legge, quando io mi sento

debole, debole, senza più la voglia neanche
di leggère. Adoro sentire queste Anime addor-
mentate di Salma Sajegh Kassab, una delle

Dostre scrittrici più lette. E' romanziera, mo-
ralista, educatrice. Eglantine ha il componi-
ménto per giovedì. Le ho dato per tema parole
di Salma: «Amica mia, non dimenticarmai che
il bello è ciò che é necessario, che la vita non
è solo un salottino tutto fiori, sogni e sorrisi.

Vi sono delle preoccupazioni materiali che pe-
seranno un giorno sulle spalle di tuo marito e
gliele ingobbiranno ; la vita è là, nella salute
sua e nella tua parte di lavoro... Libertà ed
indipendenza, per te voglion dire seriamente
operare fin da fanciulla...».
— I nostri anticipati complimenti, mademoi-

selle Eglantine 1

— Non tutte leggono, le nostre; poche, po-
chissime anzi. Si fa tanto lusso, tanti pettego-
lezzi... Vedono quei tre volumi in tela azzurra?
Palla di neve. Passione d'Aramis e Capitan
Angiò, tradotti in arabo da Anna Sawa. Vi-
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Nei dintorni di Ai.eppo : Khan-Tuman, colonia agricola indigena.

Cina è la Spiga d'oro, di Esther Mcyal, la

traduttrice di una quindicina di romanzi. Que-

sta è Corinna^ di Madame de Stael, voltata

da Anissa Saiba. Quante scrittrici ! Siriane,

egiziane; ma sopratutto sitiane. Afife Karam è

la nostra grande romanziera sociale, vive a

New York, dove è anche collaboratrice della

Moda. Mademoiselle Ziadé scrive in francese,

sotto lo pseudonimo di Isis Copia, e in arabo

sotto quello di May. Loro dovrebbero leggere

questo suo piccolo volume di deliziosi versi

francesi : Fleurs de rève. E poi abbiamo le

nostre riviste riisaija... come dicono, Louis?
— Femministe.
— lAh! come in francese) ...dirette, scritte,

stampate, pubblicate da signore e da signorine.

Ne abbiamo una ventina al Cairo, in Siria, in

America ; di solito preferiamo però le grandi
riviste di varietà per tutti, e dove tutti possono
mandare articoli, fotografie, disegni. Le vedono
là? Il Hilai, il Muctataf... Del genere della

loro Lettura, nel formato, in tutto. E cosi di-

ventiamo siriane...

— Ritratti di signore libanesi, quelli? Quanta
espressione I

— Sì, e preziosi ricordi. Habil:) Pascià Es-

Saad, questa. Un singolare modello di intel-

lettuale siriana. Perfetta nel suo francese pu-
rissimo, coiTie nella sua lingua materna, nella

sua piacevolissima conversazione ama toccare
i soggetti più differenti ed elevati, e tutto

prende vita e forma, sotto la sua parola. Essa
è fra noi una stella di coltura latina, mentre
la Khuri è invece un modello di coltura anglo-
sassone : volontà forte, parola energica, s'oc-

cupa di tutto con spirito e arditezza pari al

talento. Con (lueste nostre intellettuali noi ci

rifacciamo delle eleganti, delle anime addor-
inentìie che dai viaggi in Europa non hanno
riportato che lusso, per vestire i loro pregiu-
dizi e la loro volgarità nativa ; sono delle

poupées, fanno le siriane, ma sono sempre

turche, sempre arabe... Eglantine non dovrà,
non farà così. Io so che cosa vuole la sua
mamma... (si corregge sottovoce) — che cosa
voleva...
— Eglantine, fa sentire qualche cosa ai si-

gnori, qualche tua novità. — (A noi). Legge
già benissimo, a prima vista. E studia anche
il nostro liuto.

— Zia, prendo </- Ahcva 'l-gazàl er-rdbrabif»
<( Bikemdl hada 'l-badr?
— Non le conosceranno... e poi senza il

canto...
— Sono ufficiali che partono. Prenderai

questo !

Louis Atalia ha trovato, e s'avvicina al piano,
dietro la giovinetta già seduta. Con solennità,
le braccia alzate, aperte, fa scendere fra il

piano ed Eglantine, che dà un trillo, un sipario
di carta, e lo spiega sul leggìo.
— Due spilli. Così.
— Zio! El-Marsellièz el-muarraba? Che

bella !

— E' il numero del guatorze Juillet del no-
stro giornale ^i Parigi. — (Spiega a Eglantine).
Vedi, qui nel mezzo è la famosa scena notturna,
con Rouget de Lisle: Strasburgo, aprile 1792...

E, tutt'attorno, a mo' di cornice, il fatidico

canto, voltato nella nostra lingua da Ernest
Nimetalla, sul metro e sulle note dell'originale.

Lenta; energica!
— Zio, e quelle capinere che fuggono di

gabbia ?

Ma Louis dà già l'attenti.

Eglantine attacca:
— Halihn-'yna jd dhl-dl-au-tàaaa-anì...

Siamo tutti in piedi, a gridar viva !, a batter

mani, a far festa! — Viva la Francia immor-
tale! — La signora ci fa un cenno. Silenzio!

Che è?
Una voce bianca, dalla cucina:
— Le jour de la gioii-e est... arriva !

La voce dell'Armenia.

EUGENIO GRIFFINI.


